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In questa parte della Rivista, dedicata alla Documentazione, già nel
n. 3 del 2014 fu riprodotto un articolo (“Libertà dal timore”, estratto
dalla Rassegna di studi penitenziari, n. 4-5, 1967) di Girolamo
Minervini, il compianto magistrato che fu vittima di un attentato delle
Brigate Rosse nel 1980, mentre si recava al lavoro, in autobus e senza
scorta, il giorno dopo avere assunto l’incarico di Direttore generale degli
Istituti di Prevenzione e Pena.

Poiché il presente fascicolo si apre con una esposizione dei dati sta-
tistici dell’Amministrazione penitenziaria, condotta con particolare
attenzione alle prevalenze dei reati ascritti alla popolazione carceraria
negli anni recenti, è parso pertinente chiuderlo recuperando un altro
intervento dello stesso Autore, sulla rivista che fu l’antecedente dell’at-
tuale. 

Nella sua carriera di giurista e di studioso, Minervini ricoprì molti
incarichi istituzionali, e fra questi quello di consulente giuridico del-
l’ISTAT. Da questo osservatorio gli fu possibile approcciare il fenomeno
criminale, coniugando con equilibrio il rigore scientifico delle statistiche
e la più vasta e umanistica comprensione dei mutamenti sociali e quasi
“antropologici”, che accompagnarono la storia d’Italia, soprattutto nel
periodo cruciale dal dopoguerra agli inizi degli anni ’70: quella stagione
della quale egli stesso, nato nel 1919, era stato ed era testimone lucido e
impegnato. 

Sebbene si parta in questo caso da fonti diverse e non esattamente
comparabili – le statistiche giudiziarie non sono ovviamente sovrapponi-
bili a quelle penitenziarie – è illuminante il metodo che Minervini pro-
pone per l’analisi dei dati, relativi al tipo e alla numerosità dei delitti: è
una lettura che tiene conto di numerosi altri parametri, lato sensu
“sociologici”. 
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L’aumento della popolazione, la mutazione delle organizzazioni pro-
duttive, il cambiamento delle abitudini dei singoli in seno alle colletti-
vità: nel lavoro, negli spostamenti, nelle relazioni. Tutto ciò, secondo
Minervini, si traduce fra l’altro in un aumento esponenziale delle “occa-
sioni”, in particolare per quei delitti di non particolare efferatezza, ma
che in ogni caso vanno a incrementare le statistiche criminali. Tanto che
– secondo l’Autore – non sarebbe lecito fare confronti fra i diversi periodi
senza tenere conto di queste variabili in termini proporzionali.

La costruzione di una “percezione diffusa” di allarme e di pericolo,
legata all’aumento – vero o presunto – degli episodi delittuosi, è inoltre
posta in relazione con il ruolo dei mass media, e in particolare dei gior-
nali. 

Il diritto all’informazione – a produrla come a riceverla - non è mai
messo in discussione da Minervini, né glie lo consentirebbe la sua sensi-
bilità di uomo di legge. Egli tuttavia rileva un effetto, si direbbe, di “riso-
nanza”, causato dal mero fatto che spesso le notizie di “cronaca nera”
restano a lungo sotto il fuoco dei riflettori e sulle pagine dei quotidiani,
con sempre nuovi particolari, così che un singolo episodio può apparire
“moltiplicato”, giorno per giorno, nell’attenzione ripetuta del pubblico.

In ogni caso, se ha poco senso – ed è persino ingiusto secondo
Minervini – lanciare un allarme generico in relazione alle ipotetiche ten-
denze criminali della popolazione italiana, non per questo dall’analisi
risulta un quadro tranquillizzante.

Nell’ultima parte dell’articolo, sul discorso dello studioso brillante,
capace di interpretare con piglio disinvolto i dati, gli andamenti e le per-
centuali, sembra prevalere la voce del magistrato: severo, rigoroso. Se per
un verso auspica una “sana politica criminale”, che comprenda anche atti-
vità di prevenzione, a contrasto della delinquenza comune, non manca però
di segnalare tra i destinatari di tale politica alcune categorie, che egli giu-
dica con particolare preoccupazione, e che sorprendono il lettore di oggi:
“inquinatori, … speculatori edilizi, … coloro che distruggono il verde”.

Ma per i crimini efferati non devono attendersi riforme o interventi
politici. Minervini invoca l’applicazione rapida, certa, esemplare della
legge esistente, dentro le garanzie del processo. 

È il 1973. Un anno è passato dagli omicidi di Feltrinelli prima, del
commissario Calabresi poco dopo. La stagione delle stragi è già incomin-
ciata con Piazza Fontana (1969). Sappiamo ora che continuerà a lungo. 

Alla data di questo scritto, non molti giorni devono essere trascorsi
dall’attentato del 17 maggio davanti alla Questura di Milano (dove si
celebrava proprio il primo anniversario della morte di Calabresi), che



costò la vita a quattro persone e il ferimento di altre quarantacinque.
Minervini scrive di “Bertoli”, citandolo così, con il solo cognome. Segno
che il fatto è di dominio pubblico, il contesto è quello dell’attualità bru-
ciante. 

Gianfranco Bertoli è stato preso sul fatto. Con ragionevole certezza
è l’esecutore materiale della strage, ha confessato. Il magistrato Miner-
vini però non lo chiama “colpevole”. Al contrario, pone delle domande
che – all’ombra degli anni che seguirono, all’ombra della sua stessa morte
violenta – echeggiano, come una voce clamans in deserto, fino a inter-
rogare gli attualissimi, eterni, irrisolti problemi della Giustizia.

Nonché alcuni risvolti inquietanti, mai perfettamente chiariti, della
breve storia della Repubblica italiana.
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